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agenda territori

che impiega persone socialmente
svantaggiate e che sottoporrà i cellulari 
a test di funzionamento: quelli difettosi,
se possibile, saranno riparati, gli altri avviati
a smaltimento secondo criteri ecologici
corretti. Due ricercatori dell’Università 
di Vienna hanno stimato che ogni anno
45 persone su mille gettano il vecchio
cellulare; in Alto Adige, secondo questo
calcolo, ogni anno sarebbero ventimila 
i telefonini cestinati. I cellulari riparati
verranno rivenduti in negozi dell’usato 
e in altre istituzioni sociali, oppure 
in Africa, Asia e America Latina. Con 
i proventi della raccolta, la Caritas aiuterà
persone in stato di bisogno in Alto Adige.

TRENTO

Uomini e scarpe uguali:
il poster dei ragazzi
è terzo in Europa

È stato il vicepresidente della
Commissione europea, Franco Frattini, 
a premiare a Bruxelles, in dicembre, 
i ragazzi del gruppo giovani (nella foto)
della Caritas diocesana di Trento. 
Dopo aver vinto la selezione nazionale
nel concorso per la lotta alle discriminazioni
indetto dall’Unione europea (vedi IC
10/2007), il poster realizzato dai giovani
trentini, intitolato “Scarpe diverse

ma sempre
scarpe.
Uomini diversi
ma sempre
uomini”, 
si è piazzato

terzo nella finale europea. Il concorso
intendeva promuovere la conoscenza
dei temi legati al principio 
di non discriminazione, sancito nell’articolo
21 della Carta dei diritti fondamentali
dell’Ue. Il gruppo (otto ragazzi fra i 15 
e i 18 anni) ha partecipato al concorso
nell’ambito delle attività di volontariato
estivo “Il Vento e la Vela”.

Come va l’impegno per l’aiuto ai paesi poveri?
L’Italia è terzultima tra le 21 nazioni più avanzate

L’indice
Quanti aiuti sono destinati dai paesi avanzati (tra essi l’Italia) a
quelli poveri? E come sono utilizzati questi aiuti? Questi temi –
che stanno particolarmente a cuore a Cidse e Caritas
Internationalis, promotori della campagna internazionale “Make
aid work”, rilanciata in Italia con il motto “Prima che sia troppo
tardi” da Focsiv e Caritas Italiana – sono centrali in un
rapporto, pubblicato di recente negli Stati Uniti, del Center
for Global Development, giovane e indipendente istituto di
ricerca, che vanta tra i fondatori i premi nobel Amartya Sen
e Joseph Stiglitz. Il rapporto si occupa dell’Indice di impegno
per lo sviluppo (Cdi), che classifica i 21 paesi più ricchi del

mondo in base – appunto – all’impegno nell’attuazione di ricerche a beneficio delle nazioni povere.
La ricerca ha una cadenza quadriennale e valuta l’operato delle nazioni del nord del mondo in sette

importanti aree di intervento: aiuti allo sviluppo, ma anche commercio, investimenti, migrazione, ambiente,
sicurezza e tecnologia. Qual è l’indice Cdi del nostro paese? L’Italia si è classificata al terzultimo posto nel
2007, nella graduatoria capeggiata da Olanda, Danimarca e Svezia, che svettano nettamente sugli altri paesi;
peggio di noi hanno fatto solo Grecia e Giappone. Il punteggio finale è stato di 4,4 (decimi), con una leggera
variazione in positivo rispetto all’analoga rilevazione del 2003.

La nostra posizione
Guardando alla prima delle aree di impegno, quella degli aiuti allo sviluppo, il rapporto non solo rileva l’importo
lordo degli aiuti in percentuale al Pil, ma lo mette in relazione a un paio di indicatori interessanti: esso
penalizza gli aiuti vincolati (oltre il 70% degli aiuti italiani), perché costringono i destinatari a spendere
le risorse ricevute solo per beni e servizi prodotti dal donatore, e premia gli aiuti forniti a paesi poveri
ma relativamente incorrotti. L’Italia, quanto agli, aiuti si classifica 18ª.

Sul versante dell’ambiente, i paesi ricchi adottano una quantità sproporzionata di risorse e i paesi poveri
sono maggiormente vulnerabili a problemi di carattere ecologico. Il Cdi ha valutato soprattutto l’impatto delle
politiche ambientali su clima, pesca sostenibile e biodiversità: il gran numero di importazioni di specie ittiche
a rischio di estinzione e l’aumento di emissioni di gas a effetto serra nel decennio 1995-2005 hanno fatto
classificare l’Italia al 15° posto.

Gli investimenti nei paesi più poveri contribuiscono invece al trasferimento di tecnologie, al miglioramento
della gestione e alla creazione di posti di lavoro. Il Cdi contiene un elenco di politiche a sostegno di
investimenti centrati sulla promozione umana nei paesi del sud del mondo: l’Italia non partecipa alla
cosiddetta “Iniziativa di trasparenza dei settori estrattivi” né all’“Iniziativa Kimberley” sui diamanti insanguinati.
E si classifica 15ª.

Infine, la sicurezza è condizione essenziale per lo sviluppo. La ricerca premia i contributi a operazioni per
il mantenimento della pace sanciti a livello internazionale e gli interventi umanitari che non richiedono l’uso
della forza. Riguardo all’Italia sono stati rilevati scarsi contributi finanziari e di personale agli interventi
umanitari, e viceversa forti esportazioni di armi a governi poveri e antidemocratici: 14° posto in classifica.

sto in campagna di Marco Iazzolino

I GIOVANI CHE SERVONO
di Giuseppe Pollice

La bussola del condividere,
la scoperta di ciò che si perde

Tornare a casa, confrontare il nostro sistema di vita 
con la realtà che ho conosciuto in Ruanda: ne ho concluso
che noi, qui, ci perdiamo qualcosa. A quattro mesi dal mio
ritorno dall’esperienza da “casco bianco” Caritas nel paese
africano, sto ancora dentro la forbice fra il voler ripartire 

e il desiderare di riorganizzare la mia vita qui, in Italia. Ho 27 anni, 
vengo da San Giorgio a Cremano (Napoli) e dopo aver conseguito 
la laurea in tecnologia alimentare avevo deciso di vivere un anno 
di formazione e fare un’esperienza di vita “diversi”. Consigliato dal mio
padre spirituale, ho scelto il servizio civile internazionale volontario.
Superate le selezioni, i responsabili di Caritas Italiana mi hanno ritenuto
idoneo per seguire lo sviluppo dei progetti di inserimento scolastico 
a Gisenyi, ovest del Ruanda, al confine con il Congo.

Ripenso spesso all’anno trascorso laggiù. E devo partire dall’inizio.
Quando sono arrivato, mi sono sentito un “diverso”. Questa percezione 
mi ha portato a impostare il lavoro con le persone che incontravo
basandolo su una bussola che poi mi ha guidato in tutti i momenti 
di dubbio: la condivisione. Una scelta che con il passare delle settimane 
ha dato i suoi frutti, ed è stata ricambiata con fiducia e amicizia. 
Così ho vissuto un’esperienza unica per scoprire me stesso, i miei limiti, 
la sfida della differenza. 

Nei miei dodici mesi in Ruanda ho seguito, insieme ai componenti 
di un’équipe della diocesi locale e ad altri due caschi bianchi, l’inserimento
scolastico dei bambini: duemila nella scuola primaria e trecento 
nella secondaria. Abbiamo dedicato particolare attenzione al recupero 
di ex ragazzi di strada. Ancora, ho partecipato all’avviamento al lavoro 
di alcuni giovani attraverso il microcredito: piccoli prestiti, da investire 
(e restituire quando l’attività si consolida) in botteghe di barbiere,
meccanico, parrucchiera, sarta, per aprire un autolavaggio, comprare 
la moto e diventare mototassista.

Questa esperienza mi ha formato come persona e come cristiano.
Influenzerà positivamente e per sempre le mie scelte future. 
Ma soprattutto mi ha insegnato una cosa sorprendente e incoraggiante 
al tempo stesso: si può lodare Dio e ringraziarlo con naturalezza 
e immediatezza, come fanno i ruandesi, anche quando 
si è tremendamente sofferto, come è accaduto nella loro storia recente.
Così ho capito, scoprendo che è come se il nostro vivere convulso 
ci portasse a un rapporto con Dio più contorto e conflittuale, 
ciò che noi davvero rischiamo di perdere...

(testimonianza raccolta da Laura Guerra)



incontri di servizio

L
o sguardo di Matilde brilla di una luce che fa a pugni con il velo leggero che appanna 
i suoi occhi di nonna. È una luce viva, profonda; eppure è anche carica di fatica 
e di troppi pensieri cupi. Mentre mi fissa, Matilde giochicchia con un rosario di plastica

che attorciglia intorno alle dita: ha mani ossute e segnate dagli anni. Questa vecchia
argentina si racconta cercando nel vuoto le immagini e i suoni di un tempo.

Nella penombra della sua baracca, nel barrio Bajo de Lujan, periferia di Mendoza, l’afa 
ci avvolge e intanto sul fornello traballante sta per bollire l’acqua per preparare un mate.
Fuori dalla porta di legno marcio c’è una bicicletta vecchia e impolverata; un po’ più lontano
un mucchio di stracci logori stesi al sole, un secchio di acqua putrida e alcuni pezzi di lamiera
arrugginita. La abuela continua a parlarmi e non la interrompono neanche le grida 
di un paio di nipoti che giocano davanti a noi; le loro voci si accavallano e fanno 
un baccano infernale.

Questa è la nuova vita che mi gira intorno. E pian piano, grazie a doña Matilde, 
sto scoprendo che ha davvero senso il mio essere qui.

In questa confusione, immersa nel caldo soffocante, mi è difficile assorbire qualunque
cosa, persino le parole. Mi pare di avvertire invece un silenzio e una calma irreali. Sto forse
cercando di non ascoltare? Le storie e i drammi che questa Matilde mi sta sbattendo in faccia
mi pungono troppo? In fondo neanche mi conosce, perché mi parla così? O magari non devo

preoccuparmi, tanto i suoi racconti mi stanno semplicemente scivolando
addosso e domani non ricorderò più nulla, sarà tutto già passato?

La vecchia doña Matilde è stato uno dei miei primi – e più intensi – incontri 
da quando, ormai qualche mese fa, sono arrivata in Argentina. Ci siamo viste 
per la prima volta in un normale pomeriggio ma, nonostante tutte queste mie
domande e perplessità, ricordo ogni momento di quella giornata. Grazie al cielo.
Grazie al cielo ricordo anche le sue lacrime, il suo stringere forte i pugni e i suoi
timidi sorrisi. La sua malinconia amara, la sua realtà quotidiana in una baraccopoli
di periferia, insieme a tanta altra gente che va avanti ai limiti della sopravvivenza.

Una realtà violenta e penosa; pur senza quasi mai uscire dal barrio, queste
persone hanno una vita sradicata da tutto: smarriti, instabili, disordinati. 
Un groviglio fitto e irrisolto di complicazioni. La miseria è nelle loro storie e nei
loro ricordi. Eppure, nonostante questa povertà lacerante, vanno avanti, anzi 
sono sempre felici di potersi raccontare e di rendere qualcuno partecipe della loro 
non facile vita. Forse non arriverò mai a capire bene perché, forse non sarò mai 

in grado di fare qualcosa per farli stare meglio. Ma gradualmente capisco che alla fine sono
soprattutto io ad aver bisogno di loro: cerco un confronto, un dialogo continuo. Ho voglia 
di condividere un po’ della mia vita insieme a questa gente semplice. Lasciamo perdere 
le frasi fatte: ma l’incontro con gli altri, l’aprirsi agli altri è davvero la molla che può generare
un cambiamento, una voglia di crescere e di mettersi in gioco. Ogni giorno mi rendo sempre
più conto che questi “altri” stanno aiutando me, svegliano le mie domande e mi scuotono
dall’indifferenza. Grazie al cielo: io ho paura del non scuotermi, del non sentire più nulla,
dell’incapacità di reagire, del rimanere impassibile e del non farmi più domande. 

Uno sguardo luminoso,
nonostante i pensieri

cupi. Un rosario
attorcigliato alle dita. 

I nipoti che fanno
chiasso nella baracca.

Una vita sradicata:
eppure la nonna 

va avanti, contenta 
di rendere qualcuno

partecipe della sua vita

a cura di Elisa Teja “casco bianco” Caritas in Argentina

LA MALINCONIA DI MATILDE
CHE RACCONTA PER CONDIVIDERE
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L’Onu dedica l’anno alla Terra,
ecologia e giustizia a confronto:
ma dove sta andando il pianeta?

L’Onu, nella sessione plenaria del 22 dicembre 2005, ha proclamato 
il 2008 “Anno internazionale del pianeta terra” (Aipt). L’iniziativa,
promossa, sostenuta e patrocinata dall’Unesco, si estende in realtà
all’intero triennio 2007-2009. Le scienze della terra negli ultimi decenni
hanno realizzato straordinari progressi, ma l’opinione pubblica planetaria
non ha ancora fatto proprie le relazioni fondamentali che esistono 
fra le conquiste della comunità scientifica e il futuro del pianeta.

Per un futuro equo. Conflitti sulle risorse e giustizia globale,
curato da Wolfgang Sachs e Tilman Santarius per conto 
del Wuppertal Institut (Feltrinelli, pagine 292), pone 
una domanda rilevante sullo stato di salute del pianeta: 
è possibile l’incontro tra ecologia e giustizia sociale? Il rapporto

dell’istituto di ricerca risponde positivamente al quesito, a patto però 
che la sostenibilità ecologica dello sviluppo economico e la giustizia sociale
si incontrino a livello globale.

State of the World 2007. Rapporto sullo stato del pianeta. 
Il nostro futuro urbanizzato (Worldwatch Institute, 2007, 
pagine 432), nell’edizione italiana a cura di Gianfranco Bologna,
punta l’attenzione sui problemi che i sistemi urbani di tutto 
il mondo si trovano ad affrontare. Le città si espandono 

in modo incontrollato, trasformandosi in megalopoli ingestibili dal punto 
di vista sociale e ambientale. Sono anche focolai di inquinamento, 
la cui crescente impronta ecologica è ben visibile nelle immagini satellitari,
e sono tra le maggiori responsabili del cambiamento climatico. Ma qual 
è il destino della terra? Il nostro pianeta andrà incontro a una morte
naturale lontana miliardi di anni, o essa sarà accelerata da eventi
imprevisti o dall’azione dell’uomo?

A tali domande tenta di rispondere anche il volume Dove 
va la Terra?, di Guido Visconti (Boroli, 2006, pagine 206). 
Il libro tratta tematiche complesse con un linguaggio
accessibile a tutti. Per provare a capire quale sarà il futuro 
del pianeta, analizzandone la storia fin dalla nascita.
Infine Il Pianeta fragile. Immagini di un mondo in pericolo,
autori vari (De Agostini, 2007 pp. 271), grazie a immagini 
di straordinario impatto mostra i cambiamenti del nostro
pianeta dovuti ad aggressioni di origine naturale o antropica,

dai terremoti alla deforestazione, dalle tempeste alle conseguenze 
del riscaldamento globale. E prova a immaginare come sarà la terra 
in futuro, se non la sapremo salvaguardare.

pagine altre pagine

villaggio globale

di Francesco DragonettiSEGNALAZIONI

La democrazia
e i suoi confini,
la trappola Iraq

Nadia Urbinati, 
Ai confini della democrazia.
Opportunità e rischi
dell’universalismo democratico
(Donzelli, pagine 137). 
Democrazia è insieme il nome

di una forma di governo e di un ideale
politico e morale. La doppia natura dà
alla parola un significato complesso: ne
consegue che alla democrazia si chiede
a volte troppo, a volte troppo poco.

Osservatorio Asia (a cura di), 
Cina. La conoscenza é un
fattore di successo (Il Mulino,
pagine 311). Nonostante
l’ingresso nell’Organizzazione
mondiale del commercio e il

suo ruolo internazionale, la Cina è
ancora percepita lontana e differente.
Ne soffrono le relazioni economiche.
L’Italia non trae i vantaggi che potrebbe
dall’emersione del gigante asiatico.

Jean Benjamin Sleiman, 
Nella trappola irachena
(Edizioni Paoline, pagine 138). 
La testimonianza, l’analisi e la
denuncia di un vescovo che “ha
provato la miseria” di un popolo

intrappolato in un paese ormai provato
fino allo stremo e alla disperazione.

Luciano Piras,
La favola del Re Storpio 
(Angelica editore, pagine 92). 
Spesso giudichiamo gli altri
solo per le loro “esteriorità”.
Ma chi l’ha detto che dietro 

la figura di una persona storpia, non si
nasconda una grandissima personalità?
È il caso di Re Arturo. Adatto ai bambini,
ma anche gli adulti capiranno...




